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L’Italia è un paese estremamente fragile, il 70% dei comuni italiani sono a rischio idrogeologico. L’abusivismo, il 
disboscamento dei versanti, la mancata manutenzione dei corsi d’acqua, l’urbanizzazione irrazionale, la 

cementificazione e la rettificazione dei fiumi hanno aumentato in gran parte del nostro territorio il pericolo di frane 
e alluvioni. Una fragilità che, oltre ai grandi fiumi, riguarda l’immenso reticolo di corsi d’acqua minori: torrenti dove, 

talvolta, si sono compiuti gli scempi più gravi, con intubazioni, discariche abusive e case costruite fin dentro gli 
alvei.

Legambiente, oggi la principale associazione 
ambientalista in Italia, svolge da più di vent'anni 
un'opera di informazione e sensibilizzazione sui temi 
della qualità ambientale.  Particolare attenzione viene 
data ai problemi legati ai nostri fiumi tramite le iniziative 
denominate “Operazione Po”, “Big Jump” e 
“Operazione Fiumi”. 

“Big Jump” è una campagna europea di European 
Rivers Network (ERN): l'iniziativa è un grande tuffo che 
ha luogo ogni anno in tutti i grandi bacini idrografici 
europei (Po, Elba, Sprea, Danubio, Senna e molti altri): 
alla stessa ora tutti si tuffano e nuotano per 
sensibilizzare l'opinione pubblica sulla qualità delle 
acque e sul recupero della balneabilità nei grandi corsi 
d'acqua. 

“Operazione Fiumi” è, invece, una campagna 
nazionale di Legambiente, che, in collaborazione con 
la Protezione Civile, promuove azioni di prevenzione e 
monitoraggio del rischio idrogeologico, dalla pulizia di 
tratti di argini degradati, alla bonifica delle aree colpite 
da alluvioni, con lo scopo di riconsegnare alla 
cittadinanza un fiume più pulito e uno spazio più 
fruibile per tutti. 

Per quanto riguarda il “Grande Fiume”, il Po, 
Legambiente interviene con la campagna “Operazione 
Po”: il Po è il più importante e sfruttato fiume d’Italia, 
ma su di esso non è mai stata realizzata una politica 
unitaria e convincente, alla scala di tutto il bacino 
idrografico, sulla gestione idrogeologica. Il suo stato di 
salute non influenza soltanto l'ambiente acquatico e 
quello naturale circostante, ma anche quello abitativo: i 
comuni rivieraschi e i territori vicini al fiume Po sono 
stati da esso plasmati nel corso di secoli e secoli di 
storia. Ancor oggi non si è esaurita la forte influenza 
esercitata dal Grande Fiume sugli eventi quotidiani e 
sulla vita delle popolazioni locali. 

L'obiettivo della campagna è quello di avviare azioni 
concrete che affrontino in modo decisivo i problemi del 
Po e dei suoi affluenti, con lo scopo di tutelare la 
sicurezza idraulica delle città e dei paesi situati sulle 
sponde, mirare al risanamento e alla qualità delle 
acque, valorizzare le grandi risorse naturalistiche, 
paesaggistiche, culturali e garantire un futuro migliore 
per le popolazioni rivierasche. 

I punti più importanti su cui Legambiente vuole operare 
per il futuro del Po interessano i seguenti ambiti:  

�  tutela del territorio : applicando nelle aree di 
pertinenza fluviale misure concrete e rigorose per 

l'uso corretto del suolo in modo da prevenire 
l'edificazione in aree a rischio e preservare le aree 
utilizzabili per la laminazione delle acque;  

�  vigilanza : deve essere coordinata ed intensificata, 
contro ogni forma di abusivismo (furti di sabbia e 
ghiaia, scarichi civili, industriali e zootecnici) che 
comporti un deterioramento dell’ambiente fluviale; 

�  agricoltura : occorre attuare subito interventi di 
miglioramento dell'uso agricolo dei suoli che 
tengano conto delle esigenze del fiume, come la 
forestazione degli ambiti fluviali,  la promozione di 
buone pratiche per il risparmio idrico in agricoltura 
o il riutilizzo irriguo delle acque di scarico depurate;  

�  argini : occorre un coordinamento per la gestione 
del bacino idrografico, che eviti la realizzazione 
non coordinata di opere idrauliche che 
compromettono la sicurezza a valle, escluda 
escavazioni di inerti dall’alveo, assicuri la 
manutenzione dei manufatti, tuteli le aree in cui i 
fiumi possano esondare in caso di piena, assicuri 
la gestione delle porzioni montane del bacino per 
rallentare i deflussi, rimuova le artificializzazioni 
inutili o dannose nel reticolo idrico principale e 
secondario;  

�  deflussi idrici : in nessun caso devono essere 
tollerati prelievi idrici che sottraggano al fiume e ai 
suoi affluenti la quantità di acqua indispensabile ad 
assicurare la vitalità dei tratti idrici a valle: nessun 
utilizzo delle acque può legittimare il sacrificio di un 
intero fiume;  

�  inquinamento : la qualità delle acque del Po 
continua ad essere critica, soprattutto nella parte 
bassa del suo corso; occorre un maggiore sforzo 
per migliorare i sistemi di depurazione degli 
scarichi industriali e civili ed un particolare 
impegno per affrontare il problema dei reflui 
zootecnici, che contribuiscono pesantemente ad 
alterare lo stato delle acque prima della loro 
immissione nell’Adriatico. 

In Piemonte e Valle d’Aosta particolare attenzione è 
data alla sicurezza e alle alluvioni. Attualmente, il 
territorio piemontese e valdostano è molto più 
vulnerabile rispetto al passato, anche in presenza di 
piogge non eccezionali. Questa maggior fragilità è 
attribuibile ad un uso del territorio e delle acque che 
non ha considerato le limitazioni imposte da un 
rigoroso assetto idrogeologico. Se osserviamo le aree 
vicino ai fiumi, salta agli occhi l’occupazione crescente 
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delle zone di espansione naturale con abitazioni, 
insediamenti industriali, attività agricole e zootecniche. 
La piena si contrasta cercando di rallentare l’acqua, 
allungandone i tempi di arrivo al fiume e poi 
favorendone la divagazione e l’esondazione nelle aree 
prossime all’alveo. Se le regimazioni prendono il 
sopravvento sulla naturalità del corso d’acqua, la 
portata e la velocità delle acque di piena aumentano e 
con esse il rischio d’alluvione a valle. 

In Piemonte la campagna sarà caratterizzata da una 
discesa in canoa dei fiumi Chisone, Pellice e Po 
partendo dalle sorgenti del Chisone in Val Troncea, 
passando per Pinerolo fino alla confluenza con il 

Pellice, da qui immettendosi sul Po per arrivare nel 
tratto di fiume che attraversa Torino. Durante la 
discesa verranno raccolti dati in relazione al numero di 
sbarramenti, opere di cementificazione delle sponde, 
presenza di fauna, qualità dell'acqua, stato di naturalità 
dei vari tratti di fiume. 

La Val Chisone è un collegamento ideale tra montagna 
e città, reso ancora più solido dalle Olimpiadi invernali 
di Torino 2006. La nostra discesa intende porre 
l'accento sull'aspetto più naturale di tale legame: 
l'acqua. Nella convinzione che il fiume, simbolo di vita, 
di collegamento e di rinnovamento, debba ricevere 
maggior attenzione e considerazione.
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La scelta di percorrere il Chisone durante “Operazione Po” 2008 è determinata dal fatto che questo  corso 
d’acqua ha subito negli ultimi anni un fortissimo impatto causato da molteplici fattori di origine antropica, 

facendolo diventare un caso emblematico e riassuntivo dei problemi che caratterizzano gran parte del reticolo 
idrografico piemontese e che qui possiamo trovare concentrati e, in alcuni casi, estremizzati. 

Scendere lungo il Chisone (a piedi, in auto, questa 
volta in canoa) vuol dire avere sotto gli occhi una serie 
di situazioni che tolgono, non solo a questo corso 
d’acqua, ma anche a tutto il territorio circostante, molto 
del suo valore, della sua attrattiva e della sua vivibilità. 
Per alcune di queste situazioni, grazie alla buona 
volontà di cittadini e amministratori, si stanno 
verificando già alcuni miglioramenti, per altre siamo 
invece lontani da una svolta in senso positivo. Il nostro 
“viaggio” lungo il Chisone (e, più a valle, anche lungo 
Pellice e Po, fino a Torino) vuol essere un contributo 
alla conoscenza di quanto è stato fatto e un impegno a 
collaborare e a raggiungere gli obiettivi che (non solo 
noi di Legambiente) ci proponiamo. Di seguito faremo 
una breve sintesi dello stato attuale del Chisone, 
cercando di approfondire alcuni aspetti significativi. 

Nella parte più a monte del suo corso (soprattutto nel 
Comune di Pragelato) si è assistito a radicali 
modificazioni in relazione agli interventi di disalveo 
realizzati dopo gli eventi alluvionali. Il territorio è stato 
profondamente ridisegnato per la costruzione degli 
impianti e degli insediamenti destinati ai giochi olimpici 
invernali del 2006. Il corso d’acqua è stato canalizzato, 
rettificato e banalizzato per lunghi tratti, con la 
costruzione di strutture direttamente nell’area di 
pertinenza fluviale. Questo tratto montano del Chisone 
è ovviamente interessato da un forte afflusso turistico, 
soprattutto nei mesi invernali che corrispondono, per il 
regime idrologico di questo torrente, al periodo di 
maggiore carenza idrica e, quindi, di minore capacità di 
autodepurazione. In relazione poi alla progressiva 
“artificializzazione” degli sport invernali, è aumentato 
notevolmente il prelievo per gli impianti di innevamento 
artificiale, con una ulteriore compromissione della 
situazione idrica dell’area. 

Anche la parte intermedia del corso d’acqua (da 
Perosa Argentina a Pinerolo) ha visto una forte 
compromissione con pesantissimi interventi di disalveo 
causati dalla costruzione di infrastrutture (soprattutto 
stradali) direttamente incidenti sull’area fluviale e dalla 
progressiva rioccupazione da parte di strutture 
insediative dell’area di pertinenza fluviale, anche là 
dove queste operazioni sarebbero state sconsigliabili 
in relazione alle indicazioni date dall’evento alluvionale 
del 2000. Le caratteristiche del torrente ne sono 
risultate del tutto stravolte, con un fortissimo impatto 
sugli ecosistemi fluviali e sulla qualità delle acque  
(fortemente compromessa soprattutto a monte di 
Pinerolo). 

Sia nel tratto montano sia in quello intermedio (a monte 
di Pinerolo), il Chisone era già fortemente interessato 
da derivazioni idroelettriche, collegate soprattutto agli 
insediamenti dell' industrializzazione tessile e 

metalmeccanica sviluppatasi in valle tra Ottocento e 
Novecento. Il torrente era già utilizzato da queste 
centrali “storiche” per più di 19 km. Con la 
deindustrializzazione e la “corsa” allo sfruttamento 
dell’idroelettrico residuale che ha caratterizzato questi 
ultimi anni, sono stati presentati progetti per l' uso di 
ulteriori 19 km, con l’occupazione, di fatto, di tutta l’asta 
fluviale fino a Porte di Pinerolo. Se questi nuovi 
impianti venissero realizzati, assisteremmo in Provincia 
di Torino ad uno dei casi più eclatanti mai verificatisi di 
distruzione completa e radicale di un intero sistema 
fluviale in area alpina. 

Questo quadro desolante non migliora nella parte a 
valle di Pinerolo, dove una serie di derivazioni con 
finalità irrigue o promiscue (canale Colombini, canale 
Moirano, canale di Osasco, canale Scozia e canale 
Fer) provocano una situazione di costante carenza 
idrica e addirittura, in Comune di Macello, alla 
completa messa in asciutta del Chisone fino al termine 
del suo corso, alla confluenza con il Pellice (anch’esso, 
per altro, in asciutta totale). Si tratta, in conclusione, di 
una delle situazioni di maggiore compromissione 
ambientale di un corso d’acqua che possono essere 
rinvenute in Provincia di Torino.  

Anche il principale affluente del Chisone, il 
Germanasca  (con un bacino di 195 kmq e una 
lunghezza di 27 km) vede sul suo corso una forte 
presenza di impianti idroelettrici, che interessano circa 
un terzo dell’asta fluviale (9 km). Desta però particolare 
preoccupazione il fatto che sono in fase autorizzativa 
numerosi progetti di altre centrali ad acqua fluente, che 
arriverebbero a saturare l’intero corso d’acqua e parte 
dei suoi rami laterali (in particolare il Germanasca di 
Massello), per una lunghezza totale di circa 24 km. Se 
si arrivasse a questo risultato, si intuisce facilmente 
che il torrente giungerebbe rapidamente ad una 
trasformazione radicale delle sue caratteristiche, 
rimanendo costantemente, e per tutto il suo corso, in 
una situazione di carenza idrica, con forti conseguenze 
sulla capacità di autodepurazione (anche in relazione 
alle attività turistiche presenti in Val Germanasca), sui 
parametri fisico-chimici e biologici caratterizzanti gli 
ecosistemi acquatici e, più in generale, sugli equilibri 
ambientali e paesaggistici dell’area. 

Iniziamo allora questa “discesa” del Chisone, per poi 
passare nel Pellice e nel Po, fino a Torino, cercando di 
mettere in evidenza alcuni dei problemi che più sono 
evidenti in questo percorso fluviale. Per ora emergono 
soprattutto dei fattori negativi, ma, tra le righe, è facile 
capire che, se questi tre corsi d’acqua (in particolare il 
Chisone), fossero “trattati meglio”, potrebbero 
arricchire di molto la qualità e la vivibilità del territorio 
che attraversano. 
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Il torrente Chisone nasce in Val Troncea , nelle Alpi Cozie, ad una altezza di circa 2.650 m, sotto le cime dei 
monti Appenna (m 2.979) e Barifreddo (m 3.038) e scende in direzione N-O lungo la valle  al centro dell’ omonimo 

Parco Naturale.  

Il Chisone  raccoglie quindi in località Pattemouche  le 
acque del torrente Chisonetto che giungono dal monte 
Rognosa (m 3.280), dominante il colle del Sestriere, e, 
voltando a est, scende  lungo la Val Chisone, 
contornando il lato nord del Monte Albergian  e 
limitando a sud il  Parco naturale Orsiera-Rocciavrè. 
Lungo la valle riceve le acque di altri torrenti, in 
particolare il Germanasca, in località Perosa Argentina,  
sbocca quindi  in pianura a Pinerolo, dove unisce le 
sue acque al Pellice circa quindici chilometri ad est di 
questa città. Complessivamente, l’area del suo bacino 
è di 603 kmq, con una lunghezza dell’asta fluviale di 70 
km. 

Il primo tratto del Chisone in alta valle è caratterizzato 
dalla presenza di ambienti naturali di grande pregio, 
tutelati dai due Parchi naturali (Parco Val Troncea e 
Parco Orsiera-Rocciavrè) creati dalla Regione 
Piemonte  nel 1980. I Parchi sono ricchi di essenze 
particolari (ad esempio il bosco naturale di pino 
uncinato in Val Troncea), di animali selvatici (compresi 
il lupo e l’aquila) e di una flora di grande interesse e 
bellezza. Il corso del torrente dalle sorgenti fino a 
Pattemouche  è compreso nel SIC-ZPS Val Troncea. 

La valle, anche nel tratto più alto, è stata caratterizzata 
per secoli  dalla presenza dell’uomo,  sia per le attività 
pastorali ed agricole che per l’ attività estrattiva.  Nel 
1860 iniziarono infatti la loro attività  le miniere   di 
calcopirite del Beth, situate in alta quota  (m 2775), con 
produzione di zolfo e rame.  La montagna vedeva così 
sorgere le baracche di legno per l’alloggio dei minatori, 
le teleferiche per il trasporto dei materiali, i forni di San 
Martino a 2320 m  e la fonderia La Tuccia sulla sponda 
del  Chisone per la lavorazione del  minerale estratto. 
L’attività fu intensa fino al 19 aprile 1904, quando una 
valanga  travolse e uccise 81 minatori che stavano 
tentando di scendere a valle. L’attività riprese in modo 
solo sporadico fino a cessare del tutto nel 1914, ma i 
resti delle costruzioni  sono tuttora visibili sia sul 
fondovalle che in quota. 

Il corso del torrente nella zona del Parco Val Troncea è 
caratterizzato dalla  presenza di una serie di briglie in 
alveo, nonché alcune massicciate e gabbionate sulle 
sponde, realizzate per contrastare i fenomeni di 
erosione  e le conseguenti possibili  frane dai versanti 
(una della più evidenti è quella presso la borgata 
Laval).  Tali briglie furono realizzate negli anni settanta 
del secolo scorso. Nella valle sono inoltre evidenti le 
conoidi di detriti depositati degli eventi alluvionali,  il più 
significativo dei quali avvenne nel 1994. Dal  ponte 
Das Itreit  fino al Plan si notano le massicciate di 
protezione realizzate poco dopo il 2000 soprattutto per  

porre in sicurezza il campeggio che qui sorgeva, poi 
spostato in altra sede. 

Il fondovalle è percorso da una strada sterrata (il primo 
tratto con accesso limitato per i non autorizzati) che 
consente ai margari di raggiungere  le borgate di Laval, 
Troncea e la bergeria dell’Alpe Mey, ai piedi delle 
sorgenti del Chisone. Più a valle, ormai fuori dal Parco, 
la strada diventa asfaltata quando il Chisone incontra 
borgate di maggior rilevanza, quali Pattemouche, Plan  
e Traverses, frazioni del Comune di Pragelato, 
cresciute notevolmente negli ultimi anni per l’ 
edificazione di seconde case destinate ad un turismo 
sia estivo che, soprattutto, invernale. Sono presenti 
infatti in questa zona  piste da discesa e, lungo tutto il 
fondovalle della Val Troncea e della Val Chisone fino a 
Pragelato, una pista per lo sci di fondo che, nel tratto 
inferiore, è divenuta sede, in occasione delle Olimpiadi 
invernali 2006, delle gare dedicate a questo sport. 

Proprio le Olimpiadi hanno visto significativi interventi 
sia sullo stesso corso del torrente che nell’ area 
circostante. In primo luogo è da segnalare un rilevante 
sviluppo edilizio nella zona tra Plan e Pattemouche, 
alla confluenza tra Chisonetto e Chisone.  Qui è stato 
costruito un  complesso turistico e alberghiero, il 
Pragelato Village Resort,  che comprende  case, 
ristoranti, bar, centro fitness e piscina, per un totale di 
55 mila mc. 

E’ prevista anche la creazione di un campo da golf. Su 
questa edificazione, in area a rischio idrogeologico (a 
meno di 150 m dal Chisonetto, corso d’acqua pubblico) 
la magistratura ha ora aperto una inchiesta. A fianco 
del complesso, sul versante della valle che sale al 
Sestriere, è stata inoltre realizzata una funivia di 
collegamento con le piste di discesa dell’Anfiteatro, con 
altissimi piloni di grande impatto visivo. Altri condomini 
sono stati costruiti  infine tra Plan e Traverses, all’ 
incrocio  tra la strada della Val Troncea e  la statale n 
23 del Sestriere.  Questi edifici sorgono a fianco del rio  
Combeiraut e del rio Salse, entrambi molto instabili, 
pericolosi e regimati  senza criterio. Tali edificazioni 
risultano fatte in violazione del  decreto ministeriale del 
1985 (“Galassino”), emanato proprio per impedire tali 
interventi. Infine, oltre all’aumento della pressione 
antropica (consumo d’acqua, emissioni degli impianti di 
riscaldamento, traffico, scarichi),  va segnalato il grave  
danno paesaggistico di tutte queste edificazioni  
proprio all’imbocco della valle.  
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Il Chisonetto tra Plan e Pattemouche 

 

 

 
Sequestro giudiziario dei cantieri sul Chisonetto 
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Il Chisone a Pattemouche 

 

Anche gli impianti a carattere più specificatamente 
sportivo realizzati per le Olimpiadi hanno  avuto un 
impatto ambientale rilevante. Abbastanza contenuto è 
stato l’ impatto dovuto all’aumento di cubatura  dell’ 
edificio denominato “Centro di fondo” , usato anche 
dopo le Olimpiadi dai numerosi frequentatori della 
pista. Decisamente significativa invece , anche dal 
punto di vista paesaggistico, la realizzazione dei 5 
trampolini per il salto e del relativo stadio. L’insieme di 
queste strutture  ha occupato una superficie di 14.000 
mq , comportando un esteso disboscamento dei 
versanti su cui poggiano i trampolini e lo sbancamento 
di circa 70 mila tonnellate di roccia. Inoltre il piazzale di 
arrivo e le tribune  sono state realizzate in  una zona 
esondabile.  

Di grande rilevanza sono  stati di conseguenza gli 
interventi  che hanno interessato l’alveo del torrente: 

1. realizzazione di due attraversamenti permanenti e 
di sei guadi temporanei sul Chisone più uno sul 
Rio Combeiraut;  

2. sistemazione dell’area costituente lo stadio del 
fondo mediante messa a dimora di materiale di 
risulta derivante dalle operazioni di disalveo del 
Chisone e di sistemazione delle aree per ospitare 
le strutture temporanee da allestire per l’evento 
olimpico;  

3. interventi di sistemazione idraulica lungo un tratto 
di circa 4,5 km del torrente Chisone, consistenti in 
demolizioni di attraversamenti esistenti inidonei dal 
punto di vista idraulico, ricalibratura dell’alveo 
(disalveo di 52.000 mc di inerte), realizzazione di 
opere di difesa spondale per un tratto complessivo 
di 2.500 m; da notare in particolare le opere di 
regimazione idraulica a fianco del bacino per 
l’innevamento artificiale;  

4. impianto per l’innevamento programmato 
composto da bacino artificiale di accumulo avente 
capacità di 30.000 mc, collocato in località 
Pattemouche  e relativa tubazione di adduzione e 
stazione di pompaggio (con prelievo di acqua di 
falda).  

Da rilevare anche che, nella zona a fianco del torrente  
nel tratto tra Pattemouche e Plan, sono state realizzate 
nuove aree di parcheggio. A Pattemouche  la grande 
area di parcheggio , preesistente alle Olimpiadi, risulta 
essere stata fatta   con materiali di riporto su  una area  
che costituiva una cassa  naturale di espansione del  
Chisone. Va infine segnalato che, all’uscita da 
Pragelato, sulla sponda sinistra del Chisone, è stata 
realizzata, modificando parzialmente il corso del 
torrente, un’area artigianale che si trova quindi  in un 
settore  a gravissimo rischio di esondazione. 

Complessivamente si rilevano tre fatti:  
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1. la massiccia edificazione in aree a grave rischio 
idrogeologico, ora oggetto di indagine giudiziaria;  

2. i pericoli derivanti dalla collocazione di manufatti e 
attività nelle aree esondabili di un torrente il cui 
alveo è stato dichiarato “altamente instabile”;  

3. la criticità legata ad uno scenario climatico in cui la 
disponibilità di neve è sempre più a rischio; in tale 

quadro le accresciute necessità  di consumo idrico 
sia per le abitazioni che per  gli usi “turistici” 
(innevamento artificiale, pista del ghiaccio, ecc.)  
possono diventare del tutto insostenibili, tanto più  
se fosse assente  un  puntuale monitoraggio di 
captazioni non autorizzate. 

 

 

 
Il Chisone ai trampolini di Pragelato 

 

         
Strutture di cemento in alveo a Pattemouche    Il C hisone a valle di Pragelato 

 

 
Bacino per l’innevamento artificiale a Pattemouche 
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Il bacino di Pourrières (in Comune di Usseaux) fa parte di un impianto idroelettrico appartenente alla Energie spa, 
entrato in funzione nel 1952. L’acqua del Chisone e di alcuni rii laterali , mediante cinque sbarramenti e canali a 
pelo libero, viene convogliata inizialmente nel bacino, poi in una galleria rivestita della lunghezza di circa 4 km e 

successivamente in una condotta forzata lunga circa 800 m. La centrale è posta a valle dell’abitato di Fenestrelle.  

Data la conformazione geologica dell’alta Val Chisone, 
il bacino è soggetto a rilevanti fenomeni di 
interramento, con l’accumulo di sedimenti fini sul fondo 
nella parte terminale e più grossolani all’ingresso del 
torrente. Durante l’evento alluvionale dell’ottobre 2000 
si calcola che si siano depositati nel bacino 70-80.000 
mc. La capacità teorica del bacino (circa 350.000 mc) 
viene così ridotta del 35%, con una capacità reale di 
circa 230.000 mc. Per eliminare i materiali sedimentati 
venivano realizzati periodici interventi di fluitazione 
controllata del materiale solido fluviale, secondo la 
formula utilizzata nelle comunicazioni ufficiali.  

Questi interventi venivano realizzati in tutte le stagioni, 
non soltanto durante le piene del torrente (che 
avrebbero potuto almeno “ammortizzare” il fenomeno), 
ma anche nel periodo estivo, con la portata d’acqua 
ridotta al minimo. Sui giornali locali, nei mesi estivi, 
comparivano continuamente proteste di pescatori e 
agricoltori per l’acqua di colore “grigio-nero” o 
“caffelatte”, densa di materiali in sospensione, che si 
diffondeva per tutto il Chisone fino a Pinerolo. E’ da 
notare, tra l’altro, che i sedimenti che si depositano sul 
fondo dei bacini non sono classificati come “inerti”, privi 
di pericolosità, ma sono considerati sostanze da 
stoccare secondo precise regole, in quanto possono 
contenere elementi nocivi anche in concentrazioni 
importanti. 

Per un lungo periodo, almeno fino al 2005, c’è stata 
carenza di interventi da parte delle autorità di fronte 
alle continue denunce del fenomeno degli sfangamenti 
da Pourrières. Si ricordano, ad esempio, le parole di un 
amministratore pubblico che, nel giugno del 1997, 
dichiarava che “gli oneri sostenuti dall’azienda 
sembrano inconciliabili e sproporzionati rispetto alle 
esigenze di tutela ambientale”, in quanto “l’asporto (dei 
sedimenti) implicherebbe periodi di chiusura (degli 
impianti)”. Nonostante queste dichiarazioni (nella loro 
sostanza un po’ preoccupanti riguardo la 
subordinazione dell’interesse pubblico all’interesse 
privato), viene attivato uno studio della società 
Hydrodata per la redazione di un progetto di gestione 
dei sedimenti del bacino. In questo progetto 
(presentato nel maggio del 2005) si tiene finalmente 
conto della caratterizzazione chimica del materiale 
solido sedimentato, della caratterizzazione chimico-
fisica dell’acqua invasata, della concentrazione dei 
solidi sospesi nelle acque rilasciate, dei danni 
all’ittiofauna e delle utenze presenti a valle. Nel 
novembre 2007 il progetto viene approvato con una 
precisa indicazione delle soglie di accettabilità per i 
solidi sospesi nelle acque rilasciate a valle, con 
l’indicazione delle concentrazioni massime in gr/l e 
della durata massima di concentrazione in termini di 
ore. Nella determina di approvazione si parla anche 

dell’ipotesi della realizzazione di un by-pass che 
dovrebbe convogliare a valle le acque del Chisone nel 
momento delle operazioni di asportazione meccanica 
dei sedimenti. 

Nel frattempo, nel luglio del 2007, compare sui 
principali giornali la notizia che è stata aperta 
un’inchiesta della magistratura sulle continue morie di 
pesci verificatesi nel Chisone in seguito alle operazioni 
di rilascio dei sedimenti dal bacino di Pourrières. La 
denuncia era partita dall’ARPA di Pinerolo in seguito a 
sopralluoghi e analisi delle acque. Sul registro degli 
indagati finiscono il legale rappresentante di Energie 
spa e il responsabile di gestione del bacino. Oltre alle 
morie di pesci, dai giornali vengono a galla anche 
storie di pericolosi incidenti causati dal fango e di danni 
patiti dagli agricoltori che utilizzano i canali irrigui a 
valle. 

 

 
Moria di pesci 

 

Nel gennaio 2008 emerge un altro fatto che, secondo 
le impressioni di molti osservatori, caratterizza gran 
parte degli impianti idroelettrici delle vallate alpine. Sin 
dall’ottobre 1955, quando l’impianto di Pourrières (con 
centrale a Fenestrelle) apparteneva ancora alla RIV di 
Villar Perosa,  aveva una produzione di 1.100 kW in 
più rispetto alla concessione della potenza nominale di 
4.819 kW. Anche Energie spa, proprietaria 
dell’impianto dal 1994, aveva continuato questa 
produzione in eccesso, derivando, di conseguenza, più 
acqua del dovuto ed “evadendo” il pagamento dei 
canoni regionali e dei sovracanoni dovuti al BIM 
(Bacino Imbrifero Montano). Si tratta di circa 280.000 
euro sia nel primo che nel secondo caso. E’ in corso 
attualmente una procedura di sanatoria presso la 
Provincia di Torino, che comporterà ovviamente 
l'obbligo di pagare i canoni arretrati. 
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Sempre nel gennaio 2008 si è precisato il progetto di 
ammodernamento dell’impianto, che comporterà, per 
tutta la seconda metà del 2008 e l’inizio del 2009, lo 
svuotamento dell’invaso. Il Chisone scorrerà allora sul 
fondo di questo, incidendo profondamente lo strato dei 
sedimenti depositati, con possibile trasporto di essi a 
valle. Per evitare questo fenomeno, almeno nei periodi 
di magra, sarà realizzata una tubazione in riva destra 

con funzioni di by-pass. Sul fondo dell’invaso verrà 
realizzato un nuovo “alveo primario” per evitare il 
contatto tra l’acqua corrente e i sedimenti più fini. Tutta 
l’operazione, con finalità sicuramente positive almeno 
rispetto alla situazione passata, comporterà però un 
lungo periodo di instabilità per quanto riguarda il 
trasporto solido, con ancora possibili conseguenze 
negative per gli ecosistemi fluviali posti a valle. 

 

 

 
Il Bacino di Pourrières 
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Dopo esserci lasciati alle spalle la cementificazione di Pragelato e il fango di Pourrières, proseguiamo la nostra 
discesa lungo il Chisone. 

Se a valle della diga di Pourrières l’acqua era ridotta 
a un rigagnolo (con preoccupanti fenomeni di 
“fiuoriture” algali che ne denunciano il basso livello 
qualitativo), il torrente riceve un po’ di ossigeno da 
qualche rio laterale. A Fenestrelle la centrale di 
Energie spa rilascia l’acqua captata a monte. Il 
rilascio non avviene in modo continuo, ma in 
relazione alle necessità produttive dell’impianto. E’ il 
tipo di gestione tipico degli impianti idroelettrici che 
si basano su un accumulo d’acqua. Questi accumuli 
vengono trattenuti nei bacini (di solito nei periodi di 
minore domanda di elettricità) per poi essere 
“turbinati” (nei momenti di maggiore produzione). Di 
qui l’alternanza di bassi o alti livelli nel corso d’acqua 
a valle. Anche gli impianti cosiddetti “ad acqua 
fluente”, quando utilizzano un bacino di stoccaggio 
più o meno grande, possono essere gestiti in modo 
simile. Gli effetti sugli ecosistemi a valle, come è 
facile intuire, possono anche essere piuttosto gravi, 

per l’alternanza di “magre” e di “ondate di piena” che 
lasciano in secca o travolgono gli organismi 
acquatici. 

Al di là del caso singolo di Pourrières/Fenestrelle, 
c’è qualche possibilità di, almeno, “mitigare” l’impatto 
di questi fenomeni? Secondo i tecnici che hanno 
studiato il problema, si potrebbero programmare le 
seguenti misure:  

�  prolungamento della durata di transizione tra 
fase di utilizzo e fase di accumulo dell’acqua (la 
velocità di variazione di livello non dovrebbe mai 
superare i 10 cm/ora);  

�  costruzione di bacini o di canali di derivazione 
per regolare ulteriormente il fenomeno;  

�  applicazione in modo rigoroso dei deflussi 
minimi a valle in modo da diminuire l’effetto delle 
fasi di piena/magra artificiali.  

 

 
La diga di Pourrières  
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Sono questi problemi ancora troppo poco o mai 
considerati nella gestione delle centrali esistenti, che 
dovrebbero invece entrare a far parte delle questioni 
principali prese in esame nel momento in cui vengono 
richiesti nuovi impianti. 

A valle di Fenestrelle, dopo un tratto di qualche km in 
cui il Chisone mantiene la “sua” acqua, arriviamo ad 
una nuova derivazione, quella del bacino di Villaretto. Il 
torrente rimane in pratica nuovamente in secca, a 
causa anche di pesanti opere di “ricalibratura” e di 
spianamento dell’alveo, particolarmente evidenti 
all’altezza del ponte che porta al bacino. Tutti i massi 
sono stati asportati e il corso d’acqua ha perso 
completamente la sua caratterizzazione naturale, fatta 
di una molteplicità di microambienti (buche, raschi, 
cascatelle, rapide, ecc.) che stanno alla base della 
sopravvivenza delle molteplici forme di vita che 
popolano un torrente. La mancanza d’acqua, 
ovviamente, aggrava drammaticamente questa 
situazione. 

L’acqua stoccata nel bacino di Villaretto viene ricevuta 
a valle dalla centrale ENEL “Lombroso”, anche qui con 
rilasci irregolari come nel caso precedente. Ma in 
questo caso il torrente non può riprendere vita, in 
quanto viene immediatamente captato dall’impianto di 
proprietà della Idropadana sas, mediante una traversa 
di massi cementati e una camera di accumulo. Qui è 
presente un passaggio artificiale per l’ittiofauna, una 
“scala di risalita”, come si usa dire. E’ una struttura 
costruita con un breve tratto di corso d’acqua 
naturalizzato che porta al passaggio vero e proprio, 
realizzato mediante una serie di “camere” che si 
innalzano fino al livello superiore della traversa. Allo 
sbocco della scala di risalita ci aspetta però una 
sorpresa sgradita: una piastra di ferro blocca quasi 
completamente l’uscita superiore, vanificando gran 
parte del significato del passaggio artificiale. Questa 
scala di risalita dovrebbe, per legge, garantire in ogni 
condizione idrologica il deflusso minimo vitale a valle 
dell’opera di presa. Ne consegue che l’esercizio della 
centrale dovrebbe essere sospeso ogniqualvolta la 
portata disponibile risultasse uguale o inferiore al DMV 
da rilasciare. Usiamo il condizionale, perché, come 
abbiamo detto, il deflusso è quasi completamente 
bloccato. Questa ostruzione è stata spesso segnalata, 
in particolare dalle associazioni dei pescatori, ma per 
ora senza esito. 

Privato ancora una volta di gran parte della sua acqua, 
il Chisone prosegue il suo corso fino a Roreto 
(Comune di Roure). Anche qui l’acqua prelevata a 
monte, dopo essere passata nelle turbine della 
Idropadana sas, viene immediatamente derivata per 
mezzo di una traversa. Fino a poco tempo fa la 
derivazione serviva, in successione, due impianti 
appartenenti alla CIO spa. Attualmente sono in corso i 
lavori per unificare i due impianti con una tubazione 
unica fino alla preesistente centrale di Casteldelbosco 
(sempre in Comune di Roure). La ristrutturazione 
comporta l’innalzamento della soglia della traversa, ma 
anche la costruzione di un scala di risalita per 
l’ittiofauna, con l’obbligo di un rilascio minimo di 790 l/s. 

 

 
Il bacino di Villaretto 

 

 
Disalveo a Villaretto 

 

 
Scala di risalita per pesci bloccata alla presa Idr opadana 

 

Dopo un breve percorso, il flusso del Chisone è di 
nuovo interrotto dalla derivazione del bacino di Meano 
(Comune di Perosa Argentina). Anche qui sono 
evidenti delle discutibili pratiche di gestione del 
prelievo. Il passaggio artificiale per pesci è 
completamente ostruito da una paratia e il livello dello 
sfioratore è più elevato del normale in quanto sono 
state poste longitudinalmente delle assi (all’evidente 
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fine di aumentare il quantitativo d’acqua captata). 
L’acqua derivata viene immessa in una condotta che la 
fa pervenire alla centrale di Perosa Argentina. Nel 
tratto intermedio il Chisone versa in uno stato di 
cronica carenza idrica, anche qui aggravata dai 
continui lavori di rimodellamento dell’alveo e di 
realizzazione di scogliere. 

A Perosa Argentina, il Chisone riceve il suo affluente 
più importante, il Torrente Germanasca, anch’esso 
oggetto di un intenso sfruttamento idroelettrico. Su 
questo corso d’acqua, come abbiamo detto nella parte 
introduttiva, sono da tempo in discussione progetti di 
nuovi impianti di grandi dimensioni, che andrebbero a 
modificare profondamente non solo le dinamiche del 
corso principale, ma anche quelle di alcuni torrenti 
laterali (in particolare il Germanasca di Massello) di 
notevole pregio ambientale. La questione 
dell’occupazione mediante centrali idroelettriche degli 
affluenti laterali, non è un problema solo del 
Germanasca, ma riguarda anche il Chisone a monte e 
a valle di Perosa Argentina. Ricordiamo ancora che, 
per quanto riguarda il Germanasca, gli impianti 
esistenti sono attualmente sei, con uno sviluppo di 9 
km, mentre quelli in progetto sono cinque, per uno 
sviluppo di 24 km (sviluppo superiore a quello dell’asta 
principale in quanto sono interessati anche gli affluenti 
laterali). 

Perosa Argentina, tra Ottocento e Novecento, è stato il 
principale centro industriale della valle e il suo 
paesaggio è profondamente marcato dalla presenza 
dei grandi edifici a molti piani che ospitavano (prima 
della crisi del settore tessile) setifici e cotonifici. Mossi 
dalla forza delle ruote idrauliche prima, dalle turbine 
elettriche poi, questi impianti industriali si affacciano sul 
torrente e sono accompagnati da una serie di prese, 
paratie, canalizzazioni che prelevano gran parte della 
portata d’acqua. Oggi queste prese non sono più  
direttamente utilizzate dalle industrie, ma vanno in gran 
parte ad alimentare le centrali idroelettriche di Energie 
spa, con nuovi accumuli in bacini di ritenuta, ad Inverso 
Pinasca prima, a Villar Perosa più a valle.  

Al netto ridimensionamento delle portate, il tratto 
Perosa Argentina-Villar Perosa accompagna una delle 
più vaste e pesanti operazioni di trasformazione 
dell’alveo del torrente, dovuta sia all’evento alluvionale 
del 2000, ma anche (e soprattutto) alla costruzione 
delle infrastrutture per le olimpiadi invernali del 2006 (in 
particolare la nuova superstrada che, da Pinerolo, va in 
modo un po’ paradossale a interrompersi prima 
dell’abitato di Perosa Argentina). Si tratta di un 
importante intervento di “geometrizzazione” degli alvei, 
in nessun caso associato a ripristini ambientali, ma 
piuttosto sempre mosso dalla preoccupazione di non  

 
 

 

 
Il bacino di Meano 
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        Scala di risalita per pesci bloccata alla p resa di Meano                               Sfiorat ore di Meano 

 

 
Derivazione idroelettrica a Chiotti 

 

         
                Derivazione idroelettrica a Perosa Argentina              Derivazione idroelettrica a Inverso Pinasca 
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sottrarre neppure un mq di terreno agli insediamenti 
che, incautamente, avevano progressivamente 
occupato le aree di divagazione del torrente; non a 
caso non ci sono state rilocalizzazioni di strutture 
abitative o produttive. L’impressione generale è che 
tutti gli interventi programmati non abbiano contribuito, 
se non in minima parte, alla sicurezza del territorio. 
Sembra invece che un nuovo evento alluvionale, 
paragonabile a quello del 2000, potrebbe, anzi, avere 
degli effetti ancora peggiori per il maggior numero di 
edifici e strutture che risultano “esposte”. 

Da Villar Perosa il Chisone riprende quasi tutta la sua 
acqua e la mantiene fino a valle di San Germano. 
Questo tratto è caratterizzato dalla positiva iniziativa, 
promossa dal WWF e appoggiata dalle amministrazioni 
comunali, di creare un’area di parco fluviale ed oasi 
naturalistica.  L’area, attualmente in fase di 
allestimento, contribuirà sicuramente al miglioramento 
di qualità ambientale di una porzione di territorio che, 
ultimamente, ha sopportato uno stato di accentuato 
degrado. Questo progetto potrebbe collegarsi in futuro 
ad una vasta area di tutela delle fasce fluviali del 
Chisone, da Villar Perosa a Garzigliana, come 
annunciato dal Sindaco di Pinerolo nell’ottobre del 
2007. Ci si augura soltanto che una iniziativa di questo 
genere porti davvero ad un miglioramento dei 
parametri ambientali, in primo luogo in termini di 
quantità d’acqua: sarebbe davvero paradossale creare 
un parco fluviale per un torrente sempre in asciutta 
totale. Da questo punto di vista, la ventilata 
trasformazione del poligono militare in campi da golf 
non potrebbe che portare ad un peggioramento della 
situazione, per l’alto quantitativo di acqua richiesto per 
l’irrigazione di queste strutture. 

Tra San Germano e Pinerolo il Chisone è ancora 
interessato da un notevole peggioramento della qualità 
dell’acqua, dovuta alla mancanza di depuratori o alla 
loro inefficienza. Sono in corso lavori di realizzazione di 
un collettore fognario ma, per ora, tutto il tratto fino a 
Porte è caratterizzato da una situazione di quasi 
impraticabilità del corso d’acqua per gli strati di fanghi 
neri e maleodoranti che si accumulano nelle aree di 
sedimentazione. 

In Comune di Porte alcune traverse convogliano 
l’acqua del Chisone nei canali un tempo utilizzati dalla 
Talco e Grafite (e oggi a scopo idroelettrico dalla CIO 
spa), per poi confluire verso l’ultimo impianto 
idroelettrico della valle ( di proprietà ENEL), con 
rilascio poco a monte del ponte di San Martino. Questo 
tratto, pur in uno stato di cronica carenza idrica e di 
relativo abbandono (con molte discariche abusive in 
sponda destra, nei Comuni di San Germano e San 
Secondo), mantiene un grande interesse di tipo 
paesaggistico e ambientale, grazie anche alle sue 
potenzialità ricreative che lo rendono adatto alla pesca 
sportiva e agli sport fluviali. In Comune di Porte ha 
sede l’Incubatoio Ittico Provinciale, con la  specifica 
finalità di sostegno dei popolamenti ittici autoctoni.  

Prima di concludere in pianura la nostra “discesa” 
vogliamo ancora accennare, per quanto riguarda il 
tratto vallivo del Chisone, al contestato “progetto 
Idroval”. Nel gennaio del 2000 viene reso noto il 
progetto presentato dalla Idroval srl (formata da 

Energie spa e Idropadana sas) per la costruzione di 
cinque nuovi impianti idroelettrici che, di fatto, 
avrebbero portato ad intubare l’intero Chisone da 
Pragelato a Porte. In cambio (se si può usare questa 
espressione di dubbio sapore giuridico) Idroval srl si 
sarebbe impegnata a versare una quota a contributo 
per la costruzione del collettore fognario di valle, oltre 
ad una percentuale dei ricavi. Da molte parti si 
cominciano a levare voci che esprimono dubbi, 
perplessità, ma anche opposizione a un progetto che 
non avrebbe più lasciato in condizioni di naturalità 
neppure un km di torrente, con una occupazione 
ulteriore di ben 19 km del suo corso. Nel luglio del 
2000 si costituisce un “Comitato per la salvaguardia del 
Chisone e dei suoi affluenti” (con sede presso il Circolo 
Legambiente di Pinerolo) che svolge un grande e 
importantissimo lavoro di informazione sulla situazione 
del Chisone e del Germanasca, pubblicando, tra l’altro, 
un utilissimo rapporto dal titolo: Nuove centrali in Val 
Germanasca e in Val Chisone. A cosa serve “questo” 
idroelettrico? Intanto, studi della Provincia di Torino 
denunciano il grave stato di degrado quali/quantitativo 
del Chisone, da Pragelato a Pinerolo. Persino la 
scrittrice indiana Arundhati Roy visita le sponde del 
Chisone, cogliendo l’occasione per ricordare il 
problema mondiale della distruzione dei fiumi. 

 

 
Derivazione idroelettrica a Porte 

 

Per ora sembra calato il silenzio sul “progetto Idroval”, 
scomparso dalle pagine dei giornali locali e non più 
citato nei dibattiti pubblici. In realtà, questo progetto, 
anche se in forma diversa, sembra soltanto 
“dormiente”. Lo dimostra la domanda del novembre 
2004, presentata dalla stessa Idroval srl, per ottenere 
la concessione di grande derivazione d’acqua dal 
Torrente Chisone, con presa in Comune di Roure 
(direttamente a valle del rilascio di un altro impianto) e 
restituzione in Comune di Perosa Argentina (in località 
Jartousiere, di fatto appena a monte della presa di 
Meano), utilizzando 8.500 l/s max e 3.130 l/s medi. Per 
questo progetto si è tenuta una “visita istruttoria” nel 
dicembre 2007. A dir poco paradossale è che questo 
impianto insisterebbe su un tratto di corso d’acqua già 
derivato dalla CIO spa che, come abbiamo detto in 
precedenza, ha in corso un importante lavoro di 
modernizzazione delle proprie strutture. Non a caso, 
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nel corso della stessa “visita”, i rappresentanti della 
CIO spa hanno presentato opposizione. Stupisce 
invece il fatto che, al di là di ogni evidente 
considerazione di razionale utilizzo delle risorse, gli 
amministratori dei Comuni interessati (Roure e Perosa 
Argentina) non abbiano saputo prendere alcuna 
posizione in merito.“L’assalto alla diligenza” non finisce 
qui: nell’agosto 2006 sono stati presentati due nuovi 
progetti, Idropadana 2 (che interessa i Comuni di 
Roure e Fenestrelle) e Idroval 2 (Comune di Roure).   

 

 
Dossier del Comitato Salvaguardia del Chisone 

 

Fermiamoci un attimo a riflettere. Quale vantaggio 
darebbe la scomparsa di questa grande risorsa 
ambientale, paesaggistica e di fruizione sociale 
costituita dai torrenti (in questo caso Chisone e 
Germanasca)? In termini di produzione energetica in 
realtà molto poco. Secondo stime relative al 2000 
(quindi per difetto rispetto alla situazione attuale) si può 
dire che gli impianti idroelettrici installati producevano il 
18,7% dell’energia totale; questa quantità 
corrispondeva però all’ 86% di tutto l’idrolettrico 
possibile. Se si decidesse di utilizzare completamente 
quel 14% ancora disponibile (intubando quindi tutti i 
torrenti ancora “liberi”, con i costi ambientali che si 
possono immaginare), il contributo dell’idroelettrico al 
problema energetico aumenterebbe soltanto del 3%. 
Vale la pena per questo di arrivare alla completa 
cancellazione dei nostri corsi d’acqua? Eppure, proprio 
in Val Chisone, è partito l’assalto anche ai valloni 
laterali, con numerosi impianti già realizzati o in 
progetto sui rii Chisonetto, Villaretto, Gleisolle, Balma, 
Bourcet, Risigliardo e, addirittura, su corsi d’acqua di 
portata minima come il Rio dell’Assietta.  

In realtà, per comprendere meglio questa corsa 
all’idroelettrico occorre fare rifermento agli incentivi 
attualmente dispensati a favore delle fonti rinnovabili: 

per i produttori di energia è necessario dimostrare che 
il 3% dei kw immessi in rete proviene da fonti “pulite”. 
La produzione energetica da fonti rinnovabili è quindi 
incentivata; ecco spiegata la corsa all’idroelettrico (che 
consente rapidi ammortamenti dei costi d’impianto: di 
solito 5/6 anni, con la garanzia di altri 25 di guadagno 
netto) e, di conseguenza, lo scarso interesse per altre 
fonti rinnovabili (fotovoltaico, eolico, geotermico, ecc.). 
Proprio da qui nasce anche il mercato dei “certificati 
verdi” che consentono di produrre grandi quantità di 
energia “sporca” con la copertura dell’idrolettrico 
“pulito” (e la distruzione dei torrenti). Gli amministratori 
dei piccoli comuni montani, “strozzati” dai loro problemi 
di bilancio, cedono facilmente alle pressioni degli 
imprenditori dell’idrolettrico e “prostituiscono” senza 
troppi problemi un patrimonio che dovrebbe essere 
salvaguardato per le generazioni future. La “Rivista 
della Montagna” (285/2006) ha realizzato un’inchiesta 
molto puntuale su questo problema dell’”assalto ai 
torrenti”. Numerosi rapporti della CIPRA (Commissione 
Internazionale per la Protezione della Alpi) hanno 
ugualmente denunciato la stessa situazione. Più 
recentemente, nel Piacentino, il comitato popolare “No 
Tube” ha obbligato gli amministratori locali a fare 
marcia indietro su alcuni progetti.  

Legambiente propone da tempo che la questione 
dell’idroelettrico venga finalmente regolata (a livello 
regionale e provinciale) da precisi piani di utilizzo della 
risorsa idrica, capaci, a partire da parametri 
scientificamente fondati, di indicare quali tratti di corso 
d’acqua debbono essere tutelati nella loro naturalità, in 
quali è necessario intervenire per ricostituire una 
condizione accettabile sul piano dei deflussi, quali 
impianti (e secondo quali modalità costruttive) possono 
eventualmente ancora essere realizzati senza incidere 
disastrosamente sulle caratteristiche dei torrenti. Più in 
generale, Legambiente propone, nel caso del Chisone 
e del Pellice, di attivare in tempi rapidi le procedure per 
i “contratti di fiume” (previsti nel PTA-Piano di Tutela 
delle Acque della Regione Piemonte), in modo da 
arrivare ad affrontare in modo concertato e trasparente 
tutti i problemi di questi due corsi d’acqua.  

Riprendiamo la nostra “navigazione” verso la pianura. 
A valle di Porte e poi in corrispondenza di Pinerolo, 
una serie di derivazioni con finalità irrigue o promiscue 
(canale Colombini, canale Moirano, canale di Osasco, 
canale Scozia e canale Fer) provocano una situazione 
di costante carenza idrica e, infine, in Comune di 
Macello, alla completa messa in asciutta del Chisone. 
Sono state condotte rilevanti opere postalluvionali, con, 
tra l’altro, la ricostruzione di due ponti (ponte di 
Miradolo e ponte Chisone). Anche in questo caso, a 
nostro parere, c'è stata una scarsa attenzione alle 
dinamiche fluviali in particolar modo nella modalità di 
ricostruzione del ponte Chisone che non ha modificato 
di molto i fattori di rischio, ma anzi ha esposto gli 
insediamenti presenti (che non sono stati rilocalizzati) a 
possibili e gravi danni. 

Proprio in corrispondenza del ponte Chisone la 
situazione di cronica carenza idrica del torrente è 
continuamente evidente. Un tratto di corso d’acqua che 
un tempo ospitava significative popolazioni di salmonidi 
e timallidi è oggi ridotto per la maggior parte dell’anno 
a un rigagnolo, per poi scomparire del tutto qualche km 
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a valle. Ricordiamo che le conseguenze del fenomeno 
sempre più diffuso delle magre artificiali (o delle 
asciutte totali) vanno ad aggiungersi ad una situazione 
climatica caratterizzata da aumento delle temperature 
medie, diminuzione e modificazione della ripartizione 
delle precipitazioni che portano ad   alternanza di 
fenomeni di forte intensità (con conseguente intenso 
ruscellamento) e di periodi piuttosto lunghi di assenza 
di piogge. Una situazione simile provoca, tra l’altro, un 
difficoltoso ricarico delle falde, oltre che (come è facile 
immaginare) un loro supersfruttamento nel momento 
dell’aumento delle necessità irrigue. Questo fenomeno 
non va sottovalutato, in quanto molta parte del reticolo 
dei corsi d’acqua minori di pianura ha origine da 
risorgive; non a caso, questi ambienti sono oggi in 
grave pericolo di irreversibile compromissione. 
Addirittura, anche i corsi d’acqua maggiori, spesso 
interrotti da asciutte totali nel loro tratto intermedio (allo 
sbocco nella pianura), rischiano di veder compromesso 
il loro tratto finale, spesso costituito dal solo apporto 
idrico delle risorgive. 

 

 
Il Chisone a valle di Pinerolo 

 

Al di là di questo quadro generale del tutto 
preoccupante, le conseguenze delle carenze idriche 
dovute a eccessivi prelievi si riflettono innanzitutto sulla 
qualità delle acque, con fenomeni negativi molto difficili 
da contrastare. In primo luogo, l’aumento della 
temperatura porta ad un rapido abbassamento del 
tasso di ossigeno con conseguente diminuzione netta 
della capacità autodepurativa e alta mortalità in alcune 
specie ittiche (con possibile sviluppo di agenti 
patogeni). Anche i popolamenti macrobentonici 
subiscono un forte impatto conseguente al rapido 
riscaldamento dell’acqua. In secondo luogo, la 
diminuzione delle portate provoca una forte 
concentrazione di agenti inquinanti (nitrati, fosfati, 

pesticidi, ecc.) che possono avere sia effetti diretti, in 
relazione alla loro tossicità, che effetti indiretti,  
provocando la proliferazione della vegetazione 
acquatica che, in alcuni casi,  può arrivare ad impedire 
il regolare scorrimento dell’acqua residua e ad 
aumentare a dismisura il consumo di ossigeno, sia 
durante che alla fine del ciclo vegetativo. 

Anche la vegetazione delle aree fluviali è fortemente 
influenzata dalle variazioni stagionali delle portate e 
soprattutto dal livello della falda e una variazione 
troppo netta di queste condizioni modifica radicalmente 
la copertura vegetale di queste aree. Le piante 
acquatiche risentono fortemente delle variazioni di 
livello, dell’aumento della temperatura, della 
diminuzione dell’ossigeno disciolto  e dei fenomeni di 
eutrofizzazione. Le associazioni erbacee o legnose 
possono addirittura sparire o modificarsi 
profondamente, soprattutto nei frequenti casi in cui si 
assiste per lunghi periodi ad asciutte totali. Si ha, di 
conseguenza, un netto impoverimento degli ambienti 
fluviali, spesso aggravato da dissennati interventi di 
disalveo e canalizzazione dei corsi d’acqua. La 
banalizzazione degli ambienti spesso apre la strada 
alla occupazione da parte di specie alloctone e 
invasive di aree originariamente occupate da ontani o 
salici; il valore ambientale ma anche sociale e 
ricreativo delle aree fluviali ne risulta nettamente 
diminuito.  

Uno degli elementi fondamentali degli equilibri degli 
ecosistemi fluviali è costituito dalle microflore e 
microfaune che si trovano tra i ciottoli e i massi sul 
fondo dei corsi d’acqua. Soprattutto la fauna 
macrobentonica, costituita in gran parte dagli stadi 
larvali degli insetti acquatici, svolge un ruolo 
fondamentale nel funzionamento delle catene 
alimentari. Triturando i detriti organici, filtrando l’acqua 
per alimentarsi, raschiando le alghe dal substrato 
roccioso, predando altre larve, costituendo essi stessi il 
nutrimento principale per numerose specie di pesci, 
uccelli, anfibi e micromammiferi, i macroinvertebrati 
devono avere un posto centrale nelle analisi 
riguardanti l’impatto delle magre artificiali sui sistemi 
fluviali.  

Se il loro uso come bioindicatori è molto noto a livello 
scientifico (IBE – Indice Biotico Esteso), quasi assente 
è invece la sensibilità gestionale rispetto alla loro 
tutela. Eppure, la scomparsa di queste larve d’insetti 
corrisponde alla morte biologica del corso d’acqua. 
Quando un corso d’acqua viene messo completamente 
in asciutta, come spesso avviene oggi con gli eccessivi 
prelievi irrigui, le microflore e microfaune che si trovano 
sul fondo dei corsi d’acqua risultano, nella maggior 
parte dei casi, completamente distrutte. Ed 
ovviamente, con loro, scompare completamente anche 
la fauna ittica. A tutti i fenomeni sopra elencati 
Legambiente Piemonte, in collaborazione con l’Unione 
dei Consigli di Valle dei Pescatori della Provincia di 
Torino, ha dedicato nel 2006 una completa indagine 
intitolata Fiumi senza acqua. La situazione della 
provincia di Torino. 

E in queste condizioni il Chisone si incontra con il 
Pellice poco a valle del ponte di Montebruno, in 
Comune di Cavour.
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Il Torrente Pellice (con un bacino di 928 kmq - comprendente anche il Chisone – e con un’asta fluviale di 52 km)  
è caratterizzato, nel suo bacino superiore e in alcuni affluenti (T. Ghicciard e T. Luserna) da numerose derivazioni 

idroelettriche; nel tratto intermedio sono presenti alcuni canali ad uso irriguo o promiscuo. Ne risulta un 
diminuzione netta delle portate residue, con forti conseguenze sugli habitat fluviali e sulle capacità di 

autodepurazione. La situazione è poi aggravata dal forte impatto subito dal corso d’acqua in seguito ai numerosi 
interventi di disalveo realizzati negli ultimi anni.  

I grandi interventi di ricalibratura e arginatura, realizzati 
a partire dalla prima metà degli anni ’90, hanno 
trasformato in modo radicale gli habitat fluviali. Anche 
in questo caso, la “filosofia” prevalente è stata quella 
della rettifica del corso d’acqua, con annesse 
costruzioni di scogliere secondo modalità che, proprio 
nell’evento alluvionale del 2000, hanno mostrato 
evidenti limiti. Ancora recentemente, a Luserna San 
Giovanni, sono stati realizzati degli interventi secondo 
una logica puramente locale, senza tener conto delle 
dinamiche complessive del corso d’acqua. Le 
osservazioni portate da Legambiente sono comunque 
servite almeno allo “stralcio” di altri grossi interventi 
previsti a monte del ponte di Bibiana, ancora una volta 
giustificati dalla falsa motivazione della rimozione di 
“isole” (o, in termini più tecnici, del 
“sovralluvionamento”). In realtà il corso d’acqua è in 
una situazione di progressivo abbassamento del suo 
alveo, come ben dimostra la necessità di rifare le prese 
dei canali di irrigazione (in particolare il canale di 
Bibiana) che non riescono più a derivare acqua in 
quanto ormai in posizione soprelevata. Lo stesso fatto 
è dimostrato anche dal progressivo emergere di strati 
marnosi, da Luserna San Giovanni fino a Villafranca. 
Con questi continui interventi di disalveo, tutta la 
naturale dinamica erosione/sedimentazione si è 
dissestata   modificando radicalmente il trasporto 
solido. Spesso la continua movimentazione dell’alveo 
aumenta i fenomeni erosivi a monte, provocando estesi 
insabbiamenti a valle, con forte danno agli habitat. Non 
a caso l’AIPo sta realizzando degli studi pilota proprio 
sul Pellice, al fine di chiarire queste dinamiche ed 
evitare la programmazione di interventi inutili o, anche, 
dannosi.  

A valle della presa del Canale di Cavour in Comune di 
Campiglione Fenile, il Torrente Pellice è ogni anno 
soggetto ad una asciutta totale causata dalle 
derivazioni idriche a scopo irriguo poste a monte. La 
portata del corso d’acqua a monte delle derivazioni è di 
circa 1,1 mc/sec; successivamente vengono sottratti 
0,45 mc/sec (Canale di Bibiana), 0,35 mc/sec (Canale 
di Fenile), 0,20 mc/sec (Canale di Bricherasio), 0,10 
mc/sec (Canale di Cavour); la conseguenza è che 
queste captazioni lasciano completamente asciutto 
l’alveo del Pellice, senza fenomeni di infiltrazione nel 
materasso alluvionale (a cui spesso viene imputata 
l’asciutta totale). La mancanza d’acqua si protrae 
anche nella stagione invernale, quando non sarebbero 
necessarie risorse idriche per l’agricoltura.  

Tale situazione interessa un tratto di molti chilometri, 
fino oltre la confluenza del Torrente Chisone 
(anch’esso interessato da fenomeni di asciutta totale 

per gli eccessivi prelievi irrigui). Il basso corso del 
Torrente Pellice, fino alla confluenza nel Fiume Po, è 
dunque alimentato per lo più da risorgive, con un 
apporto però insufficiente a garantire, soprattutto nella 
stagione estiva, condizioni di temperatura e 
ossigenazione adatte ai popolamenti ittici per i quali 
sarebbe vocato (soprattutto trota marmorata e temolo); 
non a caso tali popolamenti si sono drasticamente 
contratti negli ultimi anni. Viene completamente 
interrotta (e per periodi lunghissimi nel corso dell’anno) 
la continuità ambientale del corso d’acqua.   

 

 
Disalveo a Villar Pellice 

 

Il Pellice in asciutta totale a Campiglione Fenile 

La progettata costruzione del collettore fognario e 
impianto di depurazione della Val Pellice potrà 
costituire sicuramente un’occasione per un 
miglioramento della qualità delle acque per la parte 
media e alta del Torrente Pellice. Per la localizzazione 
dell’impianto di depurazione è stato scelto un sito in 
Comune di Cavour, alla confluenza del Torrente Pellice 
e del Torrente Chisone. Le motivazioni di tale scelta 
riguardano soprattutto lo scarico delle acque depurate 
nel Torrente Chisone, in quanto – a differenza del 
Torrente Pellice – questo corso d’acqua presenta 
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parametri di qualità più bassi e sembra capace di 
garantire una migliore diluizione per un periodo più 
lungo.  

Bisogna però osservare che le acque depurate 
provenienti dallo scarico dell’impianto non sono di per 
sé esenti da impatti anche gravi sull’ambiente, in 
quanto: Purtroppo depurare completamente non è mai 
possibile. La depurazione è la trasformazione 
accelerata di sostanze indesiderate in altre, le quali, 
anche se più facilmente “digeribili” dall’ambiente, si 
trovano accumulate in concentrazioni maggiori che in 
natura e quindi, per quantità, da considerare ancora 
inquinanti. Il depuratore è una “macchina biochimica” 
che riduce il quantitativo di certe sostanze, in parte 
trasformandole in altre, ma non in grado di farle 
miracolosamente scomparire (G. Forneris, G.C. 
Perosino, Idrobiologia, Torino 1995).  

In questa prospettiva è necessario ricordare che i corsi 
d’acqua su cui insiste l’impianto in oggetto (posto alla 
confluenza dei Torrenti Pellice e Chisone) sono in una 
situazione già di per sé particolarmente difficile in 
quanto, soprattutto a causa delle numerose (e, a 
nostro parere, eccessive) derivazioni a scopo irriguo, si 
trovano in stato di asciutta parziale o totale per la 
maggior parte dell’anno. Il rischio è pertanto quello che 
l’acqua proveniente dallo scarico del depuratore sia 
l’unica presente in alveo, con le conseguenze che 
facilmente si possono intuire. Si aggiunge inoltre che lo 
scarico del depuratore è posto a breve distanza  dalla 
confluenza del Torrente Chisone nel Torrente Pellice e 
che quindi l’impatto conseguente potrebbe trasferirsi 
facilmente a questo secondo corso d’acqua, 
considerato, nella stessa documentazione progettuale 
dell’impianto, di maggiore valore ambientale. 

Come si è appena detto, il basso corso del Torrente 
Pellice è area di grande interesse ambientale; 
attualmente la qualità delle acque è salvaguardata 
proprio per il fatto che, mancando l’apporto del corso 
superiore, un minimo di portata è garantito da acque di 
risorgiva; sono presenti numerose specie animali e 
vegetali rare o di pregio legate all’ambiente fluviale; è 
ben nota anche la presenza di popolamenti ittici 
significativi (in particolare trota marmorata e temolo) 
per i quali un peggioramento della qualità delle acque 
potrebbe significare la definitiva scomparsa. 

Per tutti questi motivi Legambiente ha fatto espressa 
richiesta che nel progetto venissero inseriti ulteriori 
elementi prudenziali, consistenti soprattutto nel 
prevedere un trattamento aggiuntivo, mediante un 
sistema di lagunaggio e fitodepurazione tale da 
garantire un ulteriore abbattimento degli inquinanti, 
necessario in considerazione della situazione sopra 
esposta. Le caratteristiche dell’area indicata per la 
costruzione del nuovo impianto di depurazione 
sembrano d’altra parte particolarmente idonee ad 
ospitare un bacino di lagunaggio e fitodepurazione 
che, come già sperimentato in casi analoghi, 
potrebbero addirittura aggiungere alle strutture previste 
un elemento di valorizzazione, come area di interesse 
didattico ed ambientale. 

Nel basso corso del Torrente Pellice, a Villafranca, 
proprio per l’alta qualità ambientale di quest’area, si 
potrebbero svolgere moltissime attività legate alla 

naturalità dei luoghi. Già oggi le “spiagge” in località 
Mottura sono molto frequentate nella stagione estiva 
per la balneazione; molti sono anche gli appassionati 
di pesca sportiva e di bird watching che frequentano il 
basso corso del Pellice un po’ in tutte le stagioni. 
Quello che manca a quest’area fluviale è oggi 
soprattutto una maggiore tutela, dei controlli periodici e 
un minimo di organizzazione del territorio. Sull’area 
sono localizzate fuori alveo numerose attività di 
estrazione di sabbia e ghiaia; sarebbe necessario che 
venissero stabilite delle precise regole per non incidere 
troppo sulla naturalità dei luoghi con l’apertura di 
sempre nuove piste in area riparia; uguale cura 
dovrebbe essere poi dedicata al ripristino a 
conclusione delle attività estrattive. Anche gli agricoltori 
dovrebbero essere invitati a seguire precisi itinerari 
nell’attraversamento del corso d’acqua, in modo tale da 
non moltiplicare in modo eccessivo i guadi da parte dei 
trattori, incidendo sullo stato dei ghiareti e sugli 
ecosistemi acquatici. Anche la frequentazione a scopo 
ricreativo meriterebbe maggiori controlli: spesso l’area 
riparia è trasformata in pista per le evoluzioni di auto e 
moto fuoristrada; inoltre i frequentatori delle spiagge 
abbandonano nel periodo estivo delle enormi quantità 
di rifiuti. Spesso le stesse aree riparie sono 
danneggiate da discariche abusive di ogni tipo di 
materiale. Ogni anno Legambiente organizza a 
Villafranca, nel quadro della campagna nazionale 
“Operazione Fiumi” e con la collaborazione della locale 
associazione pescatori, una giornata di pulizia delle 
sponde proprio per eliminare, per quanto possibile, 
questi accumuli di rifiuti.   

I corsi d’acqua, come abbiamo visto nelle parti 
precedenti, hanno una funzione insostituibile negli 
equilibri dell’ambiente. Fiumi e torrenti hanno, da 
sempre, rappresentato una grande ricchezza dal punto 
di vista delle attività, soprattutto di tipo ricreativo, che in 
essi si potevano svolgere. “Andare al fiume” per fare il 
bagno, per prendere il sole, per andare in barca o, 
nelle stagioni più fredde, per camminare, pescare, 
raccogliere funghi, osservare gli uccelli, sono soltanto 
alcune delle attività che è possibile praticare lungo i 
corsi d’acqua.  

In molti paesi europei ci si è resi conto da tempo 
dell’importanza fondamentale delle aree fluviali, con la 
messa a punto di programmi di gestione delle attività 
ricreative, di rinaturalizzazione delle sponde, di tutela 
della quantità e qualità dell’acqua (anche al fine di 
garantire la balneabilità) e di promozione degli sport 
acquatici. In questo modo i corsi d’acqua hanno 
continuato ad essere frequentati e apprezzati come 
ambienti adatti alla ricreazione e alla distensione, 
conosciuti e studiati nelle loro caratteristiche ambientali 
e, di conseguenza, tutelati come componente 
fondamentale dell’ambiente di vita della popolazione. 

Nel nostro territorio si è spesso assistito ad un 
processo inverso. I corsi d’acqua hanno perso 
progressivamente le loro caratteristiche di ambiente 
adatto ad essere frequentato: discariche, 
inquinamento, mancanza d’acqua, scomparsa 
dell’ittiofauna, scarsa o nulla gestione della 
vegetazione e delle aree riparie, cementificazione delle 
sponde, estrazione senza limiti di sabbia e ghiaia, 
banalizzazione o distruzione degli ambienti per i 
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continui lavori in alveo. L’elenco dei fattori di degrado 
potrebbe ancora allungarsi: l’importante è rendersi 
conto che i nostri fiumi e torrenti sono diventati in 
moltissimi casi delle aree marginali infrequentabili, 
sentite sempre come “problema” e mai come ricchezza 
del territorio. 

Questo processo, oltre a danneggiare il territorio dal 
punto di vista ambientale, costituisce anche un forte 
impoverimento da punto di vista sociale, in quanto 
vengono a mancare per la popolazione, spazi di grandi 
dimensioni e di grande qualità, impedendo di fatto tutta 
una serie di attività che potrebbero avere un enorme 
valore dal punto di vista ricreativo, culturale ed 
educativo. Tali attività, per potersi svolgere, devono 
infatti collocarsi in ambienti inadatti (andare in canoa o 

fare il bagno in un fiume inquinato…) o subire un 
processo di artificializzazione (a nuotare si può andare 
solo in piscina, per pescare si va in uno squallido 
“laghetto” a pagamento…). 

Il ritorno dei nostri corsi d’acqua ad una situazione di 
“normalità”, dal punto di vista delle condizioni delle 
aree riparie, della qualità e quantità dell’acqua, è quindi 
un obiettivo di primaria importanza, non solo dal punto 
di vista dello stato di salute degli ecosistemi, ma 
proprio per ridare alla gente la possibilità di una 
corretta e sana fruizione sociale di questi ambienti. 
Legambiente propone da sempre di lavorare con le 
amministrazioni, in particolare comunali, per garantire 
questo ritorno dei fiumi a livelli qualitativi accettabili.
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Il Po, nel suo tratto cuneese e torinese, ha un’area bacino, alla confluenza del Pellice, di 623 kmq e, alla 
confluenza della Dora Baltea, di 8.917 kmq; la lunghezza dell’asta fluviale è, alla confluenza del Pellice, di 65 km 

e, alla confluenza della Dora Baltea, di 153 km. 

Già a partire da Pian della Regina, per proseguire poi 
fino a Cardè, il corso d’acqua è stato oggetto di pesanti 
interventi di arginatura, regimazione e disalveo; spesso 
queste opere sono al limite della razionalità anche da 
un punto di vista strettamente di ingegneria idraulica, 
com’è il caso delle briglie costruite a Pian della Regina, 
che insistono su un tratto in cui l’alveo è pressoché 
pianeggiante. Il fiume è interessato inoltre, nel suo 
tratto montano (in Provincia di Cuneo), da derivazioni 
di carattere idroelettrico e irriguo che, già al suo sbocco 
nella pianura, gli sottraggono l’intera portata. Nell’alto 
Po va ricordato l’impianto idroelettrico Burgo che capta 
i torrenti Massara e Tossiet, lo stesso Po a Serre 
Uberto, poi, nei pressi di Oncino, ancora i torrenti 
Giulian, Lenta e Frassia; l’acqua, in condotta, viene 
portata alla centrale di Calcinere per essere poi, 
temporaneamente e per un brevissimo tratto, restituita 
al fiume. Ma, immediatamente dopo, una derivazione 
ENEL porta l’acqua verso valle, captando anche i 
torrenti Cornaschi e Croesio, per poi essere utilizzata 
dalla centrale idroelettrica di Sanfront e restituita, 
ancora una volta per breve tratto, al Po. Anche molti 
affluenti dell’alto Po sono interessati da impianti 
idroelettrici di dimensioni minori rispetto ai precedenti o 
oggetto di nuove richieste di derivazione. La situazione 
è dunque la seguente: la maggior parte dei corsi 
d’acqua dell’alto Po e, in particolare, tutta la destra 
orografica fino a Sanfront sono ormai quasi del tutto 
sfruttati a fini idrolettrici, con conseguenti fenomeni di 
netta diminuzione delle portate e anche asciutte totali 
in quanto le attuali concessioni di derivazione non 
comportano l’obbligo del DMV.     

Il corso d’acqua è in asciutta totale per la maggior 
parte dell’anno a partire da Martiniana Po, poco a valle 
della restituzione dell’impianto idroelettrico di Sanfront 
e fino alla confluenza del Bronda, a causa di una 
derivazione irrigua di notevoli dimensioni e non, come 
spesso si dice a torto, per dispersione nel materasso 
alluvionale. Con lo scarso apporto di qualche affluente, 
ma soprattutto grazie ad acque di risorgiva, il fiume 
riprende vita dopo la confluenza con il Bronda, anche 
se la debole portata non consente un'efficace 
diluizione degli inquinanti di origine urbana ma 
soprattutto agricola e zootecnica. I popolamenti ittici 
(soprattutto di specie di pregio come il temolo) hanno 
risentito pesantemente in questi ultimi anni di questa 
situazione di degrado.  

Più a valle, il corso d’acqua vede il suo corso interrotto 
nella continuità ambientale da una serie di sbarramenti. 
Da monte verso valle, troviamo la soglia in 
corrispondenza del ponte di Casalgrasso (interessata, 
tra l’altro, da un progetto di derivazione idroelettrica 
della Idropadana sas); la derivazione AEM/Iride di La 
Loggia; la derivazione AEM/Iride di San Mauro 
Torinese; la derivazione ENEL di San Raffaele 

Cimena; la presa irrigua del canale Cavour. In pratica, 
per più di 50 km, da La Loggia alla confluenza della 
Dora Baltea, il Po risente pesantemente delle 
alterazioni idrologiche provocate da questi sbarramenti, 
con portate ridotte anche a pochi metri cubi al secondo 
e un netto peggioramento della qualità delle acque. 
Significativa la situazione che si verifica a valle dello 
sbarramento di San Mauro: in molti periodi dell’anno il 
maggior apporto idrico è dato dallo scarico del 
depuratore Po-Sangone. I popolamenti ittici risentono 
particolarmente dell’interruzione della continuità 
ambientale (non esistono passaggi artificiali per pesci) 
e delle modificazioni dei parametri caratterizzanti gli 
ambienti acquatici (temperatura, ossigenazione, 
velocità della corrente, ecc.). Va segnalato comunque 
l’accordo tra Iride e Parco del Po Torinese per un 
significativo aumento dei rilasci a valle degli impianti di 
pertinenza. 

Le conseguenze di queste soglie di sbarramento sono 
soprattutto il rallentamento della corrente, la 
modificazione dei rapporti tra erosione e 
sedimentazione, l’aumento della temperatura e la 
diminuzione dell’ossigenazione dell’acqua. Viene così 
indotta una trasformazione drastica degli habitat che 
incide soprattutto sulle specie autoctone, con un netto 
impoverimento quantitativo e qualitativo delle comunità 
ittiche e contrazioni drastiche (in alcune situazioni la 
scomparsa) di specie (anche in questo caso ricordiamo 
il caso di Thymallus thymallus). In questa prospettiva, 
uno dei fenomeni più evidenti è il progressivo 
intasamento dei ghiareti da parte di materiali limosi o 
sabbiosi, sottraendo habitat idonei alle specie reofile, 
che dovrebbero essere caratteristiche del Po a monte 
di Torino.  

Qualche parola va poi dedicata ai corsi d’acqua minori 
che fanno parte del bacino del Po a monte di Torino. Si 
tratta di rii che, di solito, hanno origine dai sistemi di 
risorgive che si trovano nella prima fascia della 
pianura. Un tempo questi corsi d’acqua (ricordiamo, ai 
confini tra la Provincia di Cuneo e quella di Torino, il 
Ghiandone, il Cantogno e l’Angiale) erano ambienti di 
straordinario interesse biologico. Attualmente la loro 
stessa esistenza è in gravissimo pericolo, soprattutto a 
causa delle forme estreme dell’agricoltura industriale 
che vengono utilizzate sul territorio da loro 
attraversato. Ci riferiamo in particolare agli eccessivi 
prelievi idrici, sia diretti, sia mediante pozzi, che 
mettono in condizione di cronica carenza idrica 
(talvolta al limite del completo disseccamento) sia le 
risorgive che il corso vero e proprio. Ci riferiamo poi 
all’uso indiscriminato di fertilizzanti, fitofarmaci e 
diserbanti che hanno ormai inciso in modo 
pesantissimo su ittiofauna ed entomofauna. Non va 
dimenticato infine il mancato rispetto delle fasce 
riparie: per “guadagnare” qualche mq di mais, spesso 



����



��������
 


����











l’aratura viene condotta fin sulla riva, provocando, alla 
prima pioggia, estesi fenomeni di dilavamento e di 
interramento del corso d’acqua.  

Nel tratto a monte di Torino, il Po riceve, oltre al 
Pellice, il Torrente Varaita (tra Polonghera e 
Casalgrasso) e il Torrente Maira (a monte di 
Carmagnola). Sia il Varaita che il Maira sono stati 
interessati da estesi lavori di disalveo, rettifica e 
arginatura. Particolarmente evidente (per la sua 
assurdità) l’intervento condotto a Savigliano: una 
terribile e inutile opera di canalizzazione del Maira, con 
la cementificazione degli argini di un torrente che nella 
sua storia secolare non è mai esondato. Il Maira può 
essere davvero considerato il caso limite che sintetizza 
la situazione di molti degli affluenti piemontesi del Po.  

Dopo Carignano, La Loggia e Moncalieri, il Po diventa 
a Torino l’elemento caratterizzante di una grande area 
urbana. Le sue potenzialità di estesa area naturale e 
ricreativa (che già fanno parte della tradizione storico-
culturale della città) attendono di essere pienamente 
sviluppate. Già si notano dei buoni miglioramenti (ad 
esempio alla confluenza del Sangone e a quella della 
Dora Riparia), ma molto resta ancora da fare 
soprattutto in tre settori: quello della qualità delle acque 
per raggiungere una piena e sicura balneabilità, quello 
della pulizia delle sponde e dell’alveo dai troppi rifiuti e, 

infine, quello della rinaturalizzazione per consentire 
una piena ripresa degli ecosistemi acquatici. Sul Po 
opera anche il Parco del Po, ente regionale suddiviso 
in tre settori di gestione (cuneese, torinese e 
alessandrino), che si occupa delle diverse forme di 
tutela degli ambienti naturali nel territorio di loro 
pertinenza. 

Qualche nota, infine, sulla situazione del Po a valle di 
Torino. I rapporti di Legambiente hanno spesso messo 
in evidenza la crescente occupazione delle zone di 
espansione naturale con abitazioni, insediamenti 
industriali, attività agricole e zootecniche. Il tratto del 
Po tra Crescentino e Valenza è in una situazione 
critica, con assottigliamento diffuso del materasso 
alluvionale (in molti casi con affioramenti di marna) e 
scalzamento delle pile dei ponti dovuti all’eccesso di 
attività estrattiva o di disalveo. Le aree di laminazione 
previste tra la confluenza della Dora Baltea e la 
confluenza del Sesia non sono state attuate e 
incontrano forti resistenze con la riproposizione di 
ipotesi di (illusoria) “messa in sicurezza”, mediante 
ancora prelievi di ghiaia in alveo o nelle golene. 
Ricordiamo infine la presenza della grande centrale 
termoelettrica (ex nucleare) di Trino Vercellese, della 
potenza di 700 MW, e, sulla Dora, a poca distanza 
dalla confluenza con il Po, i depositi di scorie 
radioattive “Eurex” e “Avogadro” di Saluggia. 

 

 

 

         
          Il Po in asciutta totale a Revello           Il Po a monte della diga di La Loggia 
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Lavori di disalveo sul torrente Maira a Savigliano 

 

 

 

 
Risorgive lungo il corso del Po 
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Spesso ci dimentichiamo, forse perché in Italia manca o sta lentamente crescendo solo negli ultimi anni la cultura 
delle attività all’aria aperta, che il fiume può e deve essere considerato a tutti gli effetti anche una grande e 

preziosa “area ricreativa”. Nel fiume si possono praticare innumerevoli attività, come la canoa con tutte le sue 
specialità (da quella agonistica, slalom e discesa, a quella naturalistica, fino ai percorsi davvero impegnativi), il 
rafting, l’hydrospeed, il torrentismo, il tubing, ma anche (più tradizionalmente) nuotare, prendere il sole, giocare, 
pescare. Basta che valichiamo il confine per capire che cosa vuol dire “vivere” i fiumi: nella vicina Francia i corsi 

d’acqua sono sempre molto frequentati da persone che praticano attività di ogni tipo. 

Qual è la situazione di un corso d’acqua come il 
Chisone? In condizioni normali i tratti percorribili in 
canoa si limitano a una quindicina di km, 6 dei quali 
(tratto Pourrières-Fenestrelle) molto impegnativi e 
adatti quindi a pochissimi canoisti. Per il resto del suo 
corso la quantità d’acqua (a causa delle derivazioni) è 
del tutto insufficiente per praticare gli sport fluviali. 
Anche i pesanti interventi di disalveo e di arginatura 
hanno in molti casi fatto perdere al torrente il suo 
valore naturalistico e ricreativo. 

Attualmente gli unici tratti percorribili in canoa con una 
certa continuità sono:  

�  Fenestrelle-Villaretto (6 km, praticabili solo quando 
c’è un rilascio sufficiente dalla centrale di 
Fenestrelle: almeno 5 mc/sec);  

�  Villar Perosa-Stabilimento Luzenac di Porte (1,5 
km);  

�  scarico centrale ex-Talco Grafite-traversa a valle 
del ponte di Malanaggio (1 km); scarico ENEL di 
Porte-ponte di San Martino(0,8 km).  

 

 

 

 
Canoe sul Chisone 

Quando le condizioni sono ottimali, soprattutto con le 
portate primaverili e dopo le piogge autunnali, i tratti 
interessanti aumentano. In particolare, il tratto dalla 
traversa a valle del ponte di Malanaggio fino allo 
scarico della centrale ENEL di Porte costituisce un 
settore di assoluto valore. Questa porzione di corso 
d’acqua, se avesse una sufficiente portata d’acqua 

anche nel periodo estivo (e venissero anche risolti 
rapidamente i problemi di inquinamento), potrebbe 
consentire una pratica degli sport d’acqua, sia a livello 
amatoriale che agonistico, di grande richiamo, con 
ricadute anche economiche sicuramente molto 
significative. 

Altri “gioielli” per la pratica degli sport fluviali sono 
rappresentati dal Germanasca (sia di Prali che di 
Massello) e, in Val Pellice, dall’Angrogna. Il 
Germanasca è già molto compromesso dalle 
derivazioni idroelettriche e bisognerebbe almeno aver 
cura che questa situazione non vada nella direzione di 
un ulteriore degrado. Nel caso dell’Angrogna, 
trattandosi di uno degli ultimi torrenti in area alpina 
ancora in condizioni di relativa naturalità, sarebbe 
necessaria davvero più saggezza da parte degli 
amministratori di ogni livello per tutelarne le 
caratteristiche, andando a risolvere i problemi di 
bilancio dei comuni montani in un modo un po’ meno 
rozzo che il ricorso alla costruzione di impianti 
idroelettrici. Questi due corsi d’acqua richiedono 
l’impegno di tutti per salvaguardarne in modo assoluto 
la loro bellezza e unicità. 

Da quanto detto sopra vediamo quindi che ci troviamo 
in una situazione fortemente compromessa. Tutte le 
attività ricreative legate al corso d’acqua sono 
notevolmente penalizzate, ma ancora di più lo sono 
quelle iniziative che potrebbero creare anche occasioni 
di reddito per il territorio. Sul Chisone ci sono già 
attualmente delle associazioni che lavorano e 
propongono attività. Ricordiamo in particolare la Scuola 
Nazionale di Canoa Fluviale “Free Flow” (riconosciuta 
dalla FICK-Federazione Italiana Canoa Kayak e centro 
di formazione UISP) e l’Associazione “H2OK” (con 
corsi di hydrospeed e di salvamento fluviale, come 
centro di formazione nazionale del brevetto “Rescue 
3”). Attualmente per gli sport d’acqua si può parlare, 
per il Chisone, di un’affluenza di qualche centinaio di 
praticanti a stagione, ma, se le condizioni fossero 
diverse, le presenze potrebbero essere ben maggiori. 

Le centrali idroelettriche in Val Chisone sono spesso 
alimentate da bacini di raccolta che, senza entrare in 
conflitto con altre attività come la pesca sportiva, ben si 
presterebbero alla pratica degli sport fluviali; 
attualmente però, purtroppo, questa pratica è vietata. 
La qualità dell’acqua rappresenta un altro grosso 
problema per i praticanti delle attività legate ai fiumi: 
pagaiare su un torrente pesantemente inquinato e con 
accumuli di sedimenti maleodoranti non è certo 
piacevole. Altro elemento penalizzante e pericoloso è 
rappresentato dalla presenza di manufatti e strutture 
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metalliche nell’alveo del fiume, residui della piena del 
2000. Inoltre, nessuno degli sbarramenti che sono stati 
costruiti sul fiume è stato progettato pensando alla 
possibilità di navigazione; di conseguenza tutti sono 
potenzialmente pericolosi per chi dovesse attraversarli. 
Infine, il Chisone si caratterizza per la presenza di 
numerose discariche abusive lungo le sponde, spesso 
non visibili dalle strade, ma molto evidenti quando si 
percorre il torrente. 

Quali interventi si potrebbero realizzare per favorire lo 
sviluppo degli sport d’acqua? Ecco di seguito un primo 
elenco (alcuni potrebbero essere realizzati con il 
volontariato, altri richiedono il concorso delle 
istituzioni):  

1. garantire il deflusso minimo vitale dopo ogni 
sbarramento;  

2. fare una bonifica del fiume e delle sponde da 
discariche e manufatti pericolosi;  

3. prevedere degli accessi al fiume con sentieri 
naturalizzati;  

4. prevedere nei punti di imbarco e sbarco più 
utilizzati delle piazzole con piccole tettoie;  

5. realizzare una cartellonistica specifica per le 
attività legate al fiume e, in particolare, per gli sport 
fluviali;  

6. impedire le discariche abusive lungo le sponde 
(con controlli più frequenti e impedimenti 
all’accesso dei veicoli);  

7. creare sugli sbarramenti degli scivoli per il 
passaggio delle imbarcazioni;  

8. stabilire dei disciplinari di rilascio delle centrali che 
siano compatibili con gli sport d’acqua;  

9. fornire in tempo reale informazioni sulle portate in 
relazione ai rilasci delle centrali;  

10. realizzare con le tecniche dell’ingegneria  
naturalistica piccole sistemazioni dell’alveo per 
garantire la pratica degli sport d’acqua 
compatibilmente con la quantità d’acqua 
disponibile in alveo;  

11. aprire alla pratica della canoa i bacini delle centrali, 
con precise garanzie in caso di compresenza di 
attività di pesca sportiva;  

12. prevedere la realizzazione di un “campo slalom” 
per l’organizzazione di competizioni a livello 
nazionale e internazionale. 

A valle del Chisone e del Pellice, un altro tratto molto 
interessante per gli sport fluviali (questa volta più “soft”, 
legati soprattutto alla scoperta dell’ambiente fluviale) è 
quello del Po che va da Cardè a Villafranca. Su questo 
percorso, infatti, ogni anno centinaia di bambini e 
ragazzi della scuola dell’obbligo o delle superiori 
vengono accompagnati in gommone o con altre 
imbarcazioni per conoscere gli ecosistemi fluviali. 
Protagonista di queste iniziative è l’Associazione 
“Amici del Po” di Villafranca. Nonostante questa attività 
duri ormai da quasi vent’anni, mancano ancora le 
strutture minime come imbarchi e sbarchi idonei, 

servizi igienici, sistema di cartellonistica, aree 
attrezzate sia dal punto di vista ricreativo che didattico. 

Su Chisone, Pellice e Po agiscono molte associazioni 
di sport fluviali, tra le quali ricordiamo: Free Flow 
(scuola nazionale di canoa fluviale con riconoscimento 
FICK e centro di formazione UISP), H2OK (hydrospeed 
e salvamento fluviale), KE (rafting), Amici del Po di 
Villafranca (scoperta del fiume con imbarcazioni 
moderne o tradizionali).     

In questi ultimi anni la frequentazione del Po sembra in 
aumento, a testimonianza di un certo miglioramento 
della sua qualità ambientale. Vogliamo, in questa 
prospettiva portare l’esempio delle molte associazioni 
di canottaggio che, da ormai ben più di un secolo, 
arricchiscono con la loro presenza le sponde del Po, 
sia a Torino che nei comuni a monte e a valle. Cerea, 
Armida, Esperia e Caprera sono nomi che fanno parte 
del patrimonio storico-culturale della città di Torino, ben 
al di là delle loro valenze puramente sportive. 
Prendiamo, in questo caso, l’esempio della Società 
Canottieri Armida, sodalizio esistente fin dal 1869 (con 
il nome attuale dal 1874). L’Armida ha dunque da 
sempre contribuito allo sviluppo delle attività legate al 
canotaggio e al fiume, organizzando, ad esempio, nel 
1881 una “crociera a remi” da Torino a Venezia (poi 
ripetuta nel 1989) e, in anni più recenti, un raid Torino-
Londra. Ricchissimo l’albo d’oro della società, con più 
di otto titoli italiani, due titoli mondiali e due 
partecipazioni olimpiche. Oltre alle specialità 
propriamente sportive, l’Armida promuove anche la 
diffusione di tecniche storiche, come la “voga alla 
veneta”, e, ultimamente, anche l’Adaptative Rowing, il 
canotaggio destinato ai diversamente abili. 

Ricordiamo infine il contributo che le associazioni dei 
pescatori sportivi hanno dato alla tutela dell’ambiente 
fluviale, soprattutto nel momento in cui si sono 
svincolate da un malinteso “agonismo” e hanno scelto 
di impegnarsi soprattutto per il miglioramento delle 
condizioni dei corsi d’acqua e dei popolamenti ittici. 
Citiamo qui soltanto due esempi che sembrano andare 
in questa direzione. Sul Po, l’Associazione per la 
Promozione e la Difesa dell’Ambiente Fluviale del Po e 
dei suoi Affluenti (con sede a Torre San Giorgio-CN), 
che dal 1990 riunisce e coordina le attività dei sodalizi 
locali a monte di Torino, realizzando attività didattiche 
e promozionali, lavorando per il miglioramento 
dell’ambiente fluviale (in particolare per l’eliminazione 
degli ostacoli alla continuità ambientale), impegnandosi 
nel programma dell’Amministrazione provinciale di 
Torino per il sostegno dei popolamenti autoctoni di 
trota marmorata, temolo e luccio. Più in generale, in 
Provincia di Torino, opera l’Unione dei Consigli di Valle 
dei Pescatori della Provincia di Torino, che coordina 
l’attività dei “comitati di bacino” che hanno in gestione 
gli “incubatoi di valle”, strutture sotto il controllo tecnico 
dell’Amministrazione provinciale che curano la 
riproduzione delle specie ittiche autoctone. Sul 
territorio preso in considerazione in questo dossier 
sono operativi l’incubatoio di Carmagnola (sul Po), di 
Luserna San Giovanni (sul Pellice), di Perrero e Prali 
(sul Germanasca), di Perosa Argentina (sul corso 
superiore del Chisone) e, infine, di Porte (sul corso 
inferiore del Chisone e sul Lemina).   
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Barche sul Po a Villafranca Piemonte Recupero di pe sci in occasione di un’asciutta da parte 

dei Comitati di bacino 
 

 

 
Equipaggio della Società Canottieri Armida 
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